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246) CITTÀ DEL VATICANO: XVI RIUNIONE PLENARIA DEL PONTIFICIO CONSIGLIO P.M.I.

    Tema: “Dialogo ecumenico, interreligioso e interculturale nel mondo dei migranti e itineranti”

vaticano (Migranti-press) - Dopo il Congresso Mondiale sulla pastorale migratoria del novembre scorso e la pubblicazione della “Erga migrantes caritas Christi”, questa Riunione Plenaria risulta il terzo importante evento dell’ultimo semestre sulle migrazioni da parte della S. Sede. 

La Plenaria è stata celebrata il 17-19 maggio presso la Sede del Pontificio Consiglio. In apertura dei lavori il Cardinale Presidente, Stephen Fumio Hamao, ha presentato il tema della Plenaria alla luce di recenti documenti e congressi del Dicastero, mentre l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario, si è soffermato sul pensiero, l’opera e i cambiamenti nel Pontificio Consiglio dall’ultima Plenaria del 2002. Gli approfondimenti sui tre versanti del tema in esame - dialogo ecumenico, interreligioso, interculturale – sono stati rispettivamente proposti da S.E. Mons. Josef Voss, Presidente della Commissione Episcopale Tedesca del settore, dal Card. Paul Shan Kuo-hsi, S.I., Vescovo di Kaohsiung, Taiwan e da Mons. Nicholas Di Marzio, Vescovo di Brooklyn, Stati Uniti. 

Hanno completato i lavori diverse comunicazioni riguardanti esperienze di dialogo già in atto nei diversi settori - rifugiati, turismo, nomadi, apostolato del mare e negli aeroporti e nella CCEE - e uno scambio di opinioni su possibili forme di collaborazione con i Consigli regionali e continentali delle Conferenze Episcopali e con le congregazioni religiose. 

Martedì 18, giorno del suo genetliaco, il Santo Padre ha accolto i partecipanti alla Plenaria rivolgendo ad essi la Sua parola,  dopo che il Presidente del Pontificio Consiglio ha presentato al Papa l’augurio affettuoso di tutti.

247) IL DISCORSO DEL PAPA  RIVOLTO AI PARTECIPANTI ALLA PLENARIA DEL P.C.P.M.I. 

vaticano (Migranti-press) – L’amore e l’accoglienza costituiscono la prima e più efficace forma di evangelizzazione.

Signori Cardinali, Venerati Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio!

1. Sono lieto di incontrami con voi in occasione dell’Assemblea Plenaria del Pontificio Consiglio per la Pastorale dei Migranti e degli Itineranti. A tutti rivolgo il mio cordiale saluto. Un pensiero speciale indirizzo al vostro Presidente, il Cardinale Stephen fumio Hamao, e lo ringrazio per le cortesi parole con le quali ha interpretato i comuni sentimenti. Saluto il Segretario e i collaboratori del Dicastero, complimentandomi per il loro lavoro che riguarda un settore sempre più importante della comunità mondiale. 

Anche il tema del vostro attuale incontro, «Il dialogo interculturale interreligioso ed ecumenico nel contesto delle odierne migrazioni», sottolinea l’attualità e l’importanza del servizio che il vostro Pontificio Consiglio è chiamato a svolgere in questo momento storico.

2. la comunità cristiana è chiamata oggi a confrontarsi con situazioni profondamente mutate rispetto al passato. Una di queste è certamente il massiccio fenomeno migratorio, che si presenta connotato a volte da tragedie che scuotono le coscienze. Da questo fenomeno è sorto il pluralismo etnico, culturale e religioso, che caratterizza in genere le odierne società nazionali. Il confronto con la realtà attuale delle migrazioni rende urgente, da parte delle comunità cristiane, un rinnovato annuncio evangelico. Ciò chiama in causa l’impegno pastorale e la testimonianza della vita di tutti: clero, religiosi e laici. 

3. Se, infatti, «globalizzazione» è il termine che, più di ogni altro, connota l’odierna evoluzione storica, anche la parola «dialogo» deve caratterizzare l’atteggiamento, mentale e pastorale, che tutti siamo chiamati ad assumere in vista di un nuovo equilibrio mondiale. Il consistente numero di circa duecento milioni di migranti lo rende anche più urgente. L’integrazione sul piano sociale e l’interazione su quello culturale sono diventate dunque il presupposto necessario per una vera convivenza pacifica tra le persone e le nazioni. Ciò è richiesto come non mai prima d’ora dal processo di globalizzazione, che unisce in modo crescente i destini dell’economia, della cultura e della società.

4. Ogni cultura costituisce un approccio al mistero dell’uomo anche nella sua dimensione religiosa e ciò spiega, come afferma il Concilio Vaticano II, perché alcuni elementi di verità si trovino anche fuori del messaggio rivelato, perfino presso quei non credenti che hanno il culto di alti valori umani, pur non conoscendone la sorgente (cfr. Gaudium et spes, 92). È necessario perciò accostarsi a tutte le culture con l’atteggiamento rispettoso di chi è cosciente che non ha solo qualcosa da dire e da donare, ma anche molto da ascoltare e ricevere (cfr. messaggio per la Giornata della Pace 2001, 12).

Tale atteggiamento non è solo un’esigenza imposta dalle trasformazioni del nostro tempo, ma è necessario affinché l’annuncio del Vangelo possa giungere a tutti. Da qui la necessità del dialogo interculturale: si tratta di un processo aperto che, assumendo quanto di buono e di vero vi è nelle diverse culture, fa sì che vengano tolti alcuni ostacoli sul cammino della fede.

Simile dialogo comporta un cambiamento profondo di mentalità e anche di strutture pastorali per cui tutto quello che i pastori investiranno in formazione spirituale e culturale anche attraverso incontri e confronti interculturali, va nella direzione del futuro, e costituisce un elemento della nuova evangelizzazione.

5. I processi di mondializzazione non solo chiamano la Chiesa al dialogo interculturale, ma anche a quello interreligioso. Infatti l’umanità del terzo millennio ha urgente bisogno di ritrovare comuni valori spirituali, su cui fondare il progetto di una società degna dell’uomo (cfr. Centesimus annuus, 60). Tuttavia. L’integrazione tra popolazioni appartenenti a culture e a religioni diverse non è mai priva di incognite e di difficoltà. Ciò vale, in particolare per la immigrazione di credenti musulmani, i quali pongono problemi specifici. È necessario che i pastori si assumano, a questo riguardo, precise responsabilità promuovendo una sempre più generosa testimonianza evangelica dei cristiani stessi. Il dialogo fraterno e il rispetto reciproco non costituiranno mai un limite o un impedimento all’annuncio del Vangelo. L’amore e l’accoglienza, costituiscono, anzi, di per sé la prima e più efficace forma di evangelizzazione.

È necessario, quindi, che le Chiese particolari si aprano all’accoglienza, anche con iniziative pastorali d’incontro e di dialogo, ma soprattutto aiutando i fedeli a superare i pregiudizi ed educandoli a diventare, anch’essi, missionari ad gentes nelle nostre terre.

6. La presenza, sempre più numerosa, di immigrati cristiani non in piena comunione con la Chiesa Cattolica offre altresì alle Chiese particolari nuove possibilità per la fraternità e il dialogo ecumenico, spingendo a realizzare, lontano da facili irenismi e dal proselitismo, una maggiore comprensione reciproca fra Chiese e Comunità ecclesiali (cfr. Erga migrantes caritas Christi, 58; Direttorio per l’Applicazione dei Principi e delle Norme sull’Ecumenismo, 107).

L’attuale entità delle migrazioni induce a riflettere sulla condizione del Popolo di Dio, in cammino verso la patria del cielo. Lo stesso movimento ecumenico può essere così inteso come un grande esodo, un pellegrinaggio, che si mescola e si confonde con gli esodi attuali di popolazioni alla ricerca di una condizione di vita meno precaria. In questo senso l’impegno ecumenico costituisce un ulteriore incentivo ad accogliere fraternamente persone che hanno modi di vivere e di pensare diversi da quelli che sono per noi abituali. Fenomeno migratorio e movimento ecumenico diventando così uno stimolo, nei rispettivi ambiti, verso una migliore intesa umana.

Invocando l’aiuto di Dio sui vostri lavori, il cui svolgimento affido alla protezione della Vergine Santissima, a tutti imparto la mia Benedizione.

248) IL NUOVO DOCUMENTO PONTIFICIO: “ERGA MIGRANTES CARITAS CHRISTI”

      Sostituirà la precedente Istruzione del 1969 DPMC (De pastorali migratorum cura)

roma (Migranti-press) – Era già stato dato preavviso nel n.18 di Migranti-press della presentazione alla stampa, prevista per venerdì 14 maggio, di questa nuova Istruzione sulla pastorale migratoria, che si conclude con la seguente nota: “Il 1° maggio, memoria di S. Giuseppe Lavoratore, il Santo Padre ha approvato la presente Istruzione del  Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e Itineranti, e ne ha autorizzato la pubblicazione”. Alla conferenza stampa sono intervenuti il Cardinale Stephen F. Hamao, Presidente del PCPMI, che ha tracciato il profilo storico dell’Istruzione, passando in rivista i principali documenti pontifici che l’hanno preceduta; quindi il Segretario del Pontificio Consiglio S.E. mons. A. Marchetto ne ha sintetizzato i contenuti sottolineando quelli di maggiore rilievo, mentre il Sottosegretario, Padre M. Blume si è soffermato su uno dei temi emergenti, il dialogo all’interno della Chiesa Cattolica e con le altre Chiese e Comunità ecclesiali nonché con gli appartenenti ad altre religioni. L’Istruzione si articola in 104 numeri distribuiti in una introduzione, quattro parti e una conclusione: il tutto è come una lunga premessa, che nell’edizione ufficiale si sviluppa per 66 pagine, alla parte canonica che viene sotto il titolo: “Ordinamento giuridico-pastorale” costituita di 22 articoli.

Data l’importanza del documento, la Migrantes vi ritornerà nei prossimi numeri per sviluppare o almeno segnalare alcuni dei suoi temi fondamentali. Non basta infatti una rapida lettura per cogliere finalità, spirito e contenuti dell’Istruzione; è necessaria una approfondita riflessione, avvalendosi del contributo di esperti in materia giuridica e pastorale. Già però la rapida lettura consente di cogliere alcune tematiche le quali, benché ormai acquisite in ambito ecclesiale, meritano di essere sempre nuovamente ribadite, approfondite e aggiornate; così, ad esempio, il tema (oltre a quello già enunciato del dialogo) dell’accoglienza e della solidarietà verso i migranti, della dimensione missionaria ed ecumenica delle migrazioni; è invece di una certa novità, l’insistente riferimento alle Chiese orientali, data la crescente presenza, in particolare in Italia, di immigrati cattolici provenienti da quelle Chiese, come pure l’estensione dell’interesse della Chiesa a ogni categoria di migranti, non solo a quelli cattolici.

Insistente è pure il richiamo al doppio polo della pastorale migratoria: quello rivolto alla salvaguardia, anche sul piano religioso, dell’identità culturale, etnica e linguistica del migrante e quello rivolto al suo progressivo inserimento nella parrocchia territoriale; quanto poi alla necessità di armonizzare tra loro esigenze e valori che stanno sui predetti due versanti, vi si ritorna per una decina di volte con grande varietà di formule: nella presentazione (penultimo capoverso), in ognuna delle quattro parti della lunga esposizione (cf. nn. 27, 37, 38, 50, 78, 89, 91ss, 95) e nella conclusione (n. 98). Questo probabilmente è il punto più qualificante di tutto il documento ed è su questo che ci si dovrà impegnare con una riflessione approfondita, la quale – almeno nello specifico caso italiano – dovrà tenere conto che l’immigrazione molto spesso, nelle intenzioni e nella realtà, è un’esperienza temporanea, non definitiva; ovviamente a questa connotazione va rapportato tutto il discorso sulla progressiva e tanto più sulla piena integrazione nella parrocchia territoriale.

249) IL NUOVO DOCUMENTO E I SUOI RIFLESSI SULLA PASTORALE MIGRATORIA IN ITALIA

roma (Migranti-press) - Alle precedenti riflessioni, di carattere piuttosto generale, la Migrantes ritiene che altre di notevoli importanza se ne dovranno aggiungere, per una adeguata applicazione dell’Istruzione pontificia al particolare contesto italiano della pastorale migratoria. Per ora ne elenchiamo cinque:

1. Con formula un po’ diversa ma con la medesima chiarezza della DPMC, per l’assegnazione di un cappellano per i migranti a una determinata diocesi sono necessari quattro passaggi: ottenuto il consenso del proprio Vescovo diocesano, il presbitero disposto al servizio pastorale per i migranti viene segnalato e proposto dalla Conferenza Episcopale del Paese di origine alla Conferenza Episcopale del Paese di destinazione e questa lo assegna al Vescovo che ne ha fatto richiesta. Dunque si esclude il passaggio del presbitero da vescovo a vescovo, si richiede la mediazione delle due Conferenze Episcopali. E’ importante tenerlo presente, perché sembra prassi comune in Italia l’accordo diretto fra vescovo e vescovo, senza passare attraverso le rispettive Conferenze Episcopali. Le Convenzioni approvate recentemente dalla CEI vanno nella stessa direzione.

2. “Coordinatore” è il nome nuovo che assume il presbitero che nella DPMC è chiamato “delegato”: si dovrà bene valutare se cambia soltanto il nome o la stessa figura e soprattutto la funzione, comunque sarà utile conoscere perché c’è stato questo cambiamento di nome. Per il caso italiano, si è dall’inizio, ossia dal 1995, parlato di coordinatore, figura analoga – si diceva – ma non identica al delegato; inoltre si dovranno fare i passi opportuni per vedere come applicare il comma 6 dell’art.11: “E’  conveniente interpellare i Coordinatori nel caso di nomina, trasferimento o rimozione dei Cappellani/Missionari, nonché in vista dell’erezione di una nuova missione”. E’ un paragrafo del tutto ignorato nella Istruzione precedente.

3. La DPMC dopo il paragrafo sulla “Missione con cura d’anime” (n. 39) ne aveva un altro sulla “Missione semplice” al quale il vescovo concede “le opportune facoltà perché i migranti della stessa lingua possano godere di una effettiva assistenza spirituale”. La nuova Istruzione  parla di fatto anche di questa figura di cappellano (art. 8, comma 1), senza però dare un titolo particolare alla sua cappellania. Ciò può comportare una certa confusione, anche per il fatto che al n. 91, dove sembra si faccia l’elencazione completa delle possibili strutture pastorali, non sembra chiaro dove collocare questo cappellano di cui all'art. 8 della nuova Istruzione. 

4. Molto opportuno, sempre per il caso italiano, appare il n. 92, dove si dice che le Comunità pastorali etniche, che sono “senza specifiche istituzioni canoniche”, “meritano di esser promosse e riconosciute nelle circoscrizioni ecclesiastiche”, anche per chiudere la strada ai possibili battitori liberi “o addirittura alle sette”. In Italia queste comunità sono circa 600, solo 4 sono parrocchie personali, una trentina le missioni con cura d’anime e circa 20 i cappellani con nomina vescovile. Questo numero incoraggia a chiedere ai vescovi un qualche riconoscimento anche formale.

5. Forse il punto di maggiore rilievo è quello che si riferisce alla fine del n. 11, che dice: “Appare  evidente e risulta confermata l’opportunità di affidare la cura dei migranti a sacerdoti della stessa lingua, e ciò per tutto il tempo richiesto da vera utilità”. Nel nuovo testo al n. 38 si parla sì della importanza di salvaguardare lingua e linguaggio degli immigrati, ma quanto al tempo per il quale dovrà perdurare questa pastorale specifica si usa una formula più generica:: “In questo contesto (quello delle possibili tensioni fra parroco territoriale e cappellano etnico) va considerata pure la classica distinzione tra prima, seconda e terza generazione di migranti, ciascuna con le sue caratteristiche e i suoi problemi specifici”.

250) LETTURA PIUTTOSTO UNILATERALE E MIOPE DELLA ISTRUZIONE PONTIFICIA

       Alcuni quotidiani e TV hanno colto in modo distorto solo uno o due punti, ponendoli fuori contesto

roma (Migranti-press) - “La Chiesa non si pieghi all’Islam” domina a caratteri cubitali in prima pagina di un quotidiano; quindi “Non fidatevi dei musulmani”, parola del Vaticano; e ancora: “No alle nozze tra cattolici e musulmani”. E così via. Di un documento di quasi cento pagine, dove - come si è già fatto presente - uno dei punti emergenti è il dialogo e in particolare il dialogo franco  e dignitoso con l’Islam, tutto si vede in termini di diffidenza e di scontro, non si sa con quanta obiettività. Ed anche quando si punta sulle nozze fra cattolici e musulmani non figura alcun no categorico, semmai si parla di rischio e di dissuasione, “viste le profonde diversità culturali e religiose da affrontare” e “le amare esperienze” che colpiscono la parte cattolica e i figli. Quali le amare esperienze? Molte e fra queste quella indicata da La Repubblica del 15 maggio: “Sono 170 le cause pendenti presso il nostro Ministero degli Esteri per l’affidamento dei figli”, indice significativo del grande numero di unioni che sortiscono effetto negativo e spesso drammatico; non si parli poi dell’imposizione dell’abiura della fede cristiana quando la parte maschile è italiana. Comunque, in caso di matrimonio, con grande eleganza si parla di “una preparazione particolarmente accurata e approfondita” e di “sostegno della comunità cattolica, prima e dopo il matrimonio”, per queste coppie. Del resto non è una novità quanto è scritto al n. 63 e 67 del nuovo documento, ma ripetizione di quanto da decenni si dice da parte della S. Sede e delle Chiese particolari, compresa quella italiana. Altrettanto si dica per l’altro punto focalizzato dai media: la proibizione di cedere luoghi di culto e di evangelizzazione ad uso di religioni non cristiane e non solo dell’Islam: è da molto tempo che lo si ripete, basti leggere il n. 34 di “Orientamenti pastorali per l’immigrazione” della Commissione Ecclesiale CEI per le migrazioni. Anzi il recente documento al n. 61, con sorprendente larghezza precisa: “Gli spazi (parrocchiali) di tipo sociale - quelli per il tempo libero, il gioco, ed altri momenti di socializzazione - potrebbero e dovrebbero rimanere aperti a persone di altre religioni”. I lettori avrebbero diritto a un’informazione più obiettiva anche se meno adatta a soddisfare un certo prurito del sensazionale.

251) PRESENTAZIONE DI “IMMIGRATI A ROMA: LUOGHI DI INCONTRO E DI PREGHIERA”

    La “Guida” ha uno scopo pratico, ma si propone pure  conoscenza e rispetto per tutte le religioni

roma (Migranti-press) - Come preannunciato nel precedente numero di Migranti-press questa Guida, uscita in terza edizione a cura della Migrantes e Caritas diocesana di Roma e con la sponsorizzazione del Campidoglio, consente un viaggio nel vasto mondo delle varie appartenenze religiose degli immigrati nella Capitale. Un mondo che si allarga sempre di più, come risulta dai dati aggiornati sulla popolazione immigrata. Si può infatti stimare che nel Comune di Roma vi siano oggi 300.000 soggiornanti stranieri (dei quali 202.000 residenti rilevati dall’Ufficio di Statistica e 96.000 regolarizzati di recente). Dunque su una popolazione residente di 2.800.000 gli stranieri incidono per circa il 10%, un valore vicino a quello che si riscontra in molte città del Nord Europa. Allargando il calcolo non al solo Comune, ma alla Provincia di Roma, su 322.000 presenze straniere, per il 66% sono costituite da cristiani (212.000), il 16% da musulmani (53.000), il 18% da orientali e altri (57.000). Fra i cristiani, secondo l’équipe del Dossier Statistico Immigrazione, i cattolici sarebbero 106,000 ma viene espressamente riconosciuto  che il loro numero aumenta se si tiene conto che gli ucraini, i romeni, gli sri-lankesi, gli indiani ed altri provengono da aree del loro Paese dove la percentuale dei cattolici è notevolmente al di sopra della media nazionale; inoltre è da tenere conto che oltre 40.000 sono a Roma per motivi di culto. Quanti i luoghi di culto censiti? Sono 185, una trentina in più di quanti ne erano censiti nell’ultima edizione di questo opuscolo nel 2000; quelli cattolici sono passati da 105 a 132, i protestanti da 20 a 26, gli ortodossi da 3 a 10, i musulmani da 5 a 7.

Il volume, che contiene le schede sulle grandi religioni mondiali e sulle loro feste, è anche un invito a conoscere, rispettare e apprezzare le altre religioni, le quali contengono “semi di verità”, come ha autorevolmente sottolineato il Concilio Vaticano II.

Non si tratta solo di indirizzi e nomi di riferimento per i luoghi di culto, che peraltro sono utilissimi, ma anche di un piccolo ma denso vademecum per vivere la propria fede come una forza di pace e di animazione della società, e quindi in sintonia con tutti gli altri credenti.

252) DON ORIONE E GLI ITALIANI DEL SUD AMERICA

     Un Santo italiano nel cuore degli emigrati italiani

roma (Migranti-press) - Domenica 16 maggio il Papa ha proclamato Santo per tutta la Chiesa cattolica don Luigi Orione. In molte località dell’Argentina, Brasile, Uruguay ed altre nazione del Sud America sono presenti le opere di assistenza per i più poveri, che si ispirano alla grande anima del nuovo Santo. Spesso le Associazioni italiane fanno riferimento ai Padri Orionini, i Figli della Divina Provvidenza. Il loro compito specifico non era l’assistenza agli emigranti, comunque la loro presenza non mancò di essere di grande beneficio per i nostri connazionali. 

Don Orione è conosciuto nel mondo come un campione della santità cristiana e fondatore della Piccola Opera della Divina Provvidenza. Affrontò problemi sociali ed ecclesiali di ogni genere, avvicinò alte personalità della politica, della cultura e della Chiesa, illuminando tutti con il suo sguardo sapiente e la sua azione generosa. Alla fine del secolo, molte personalità misero il loro genio al servizio di chi stava male e lasciarono un’impronta importante per la crescita dell’Italia: don Bosco, Mons. Scalabrini, Mons. Bonomelli, Rosmini, don Guanella, il Cottolengo.

Nel 1913 iniziò l'attività delle missioni fuori Italia con la partenza di un sacerdote e due fratelli per il Brasile, subito seguiti da altre spedizioni per l'Argentina e la Terra Santa. Don Orione stesso fu missionario in America Latina (Brasile, Argentina, Uruguay e Cile) negli anni 1921-22 e 1934-37. Don Orione comprese che per una maggior estensione ed azione della Piccola Opera della Divina Provvidenza, e per fare del bene soprattutto in settori più consoni alla donna, c'era bisogno di una famiglia religiosa femminile: donne vive, con cuori di madre, magnanimi e gentili. Così fondò nel giugno del 1915 le Piccole Suore Missionarie della Carità. Don Orione stesso, inviò le prime sei suore in Argentina, nel 1930.

Nel 1921 da una nave inglese, in rotta verso l’America del Sud, così scriveva ad un amico prete : “Dall’Oceano, a bordo di una nave inglese, ecco appare Montevideo! Questa notte ho ricevuto un telegramma di Mons. Maurizio Silvani della Nunziatura apostolica di Buenos Aires, che mi invita, una volta sbarcato a Montevideo, a prendere un vaporetto locale perché possa arrivare il più veloce possibile a Buenos Aires. Così potrò essere presente domani al grande pellegrinaggio di diverse decine di migliaia di Italiani che si recano al più famoso santuario della Vergine d’Argentina”.

Don Orione considerava l’Argentina come la sua seconda patria, tanto era l’affetto che provava per questa terra. 

253) DAL BRASILE A ROMA, FESTA SPECIALE PER LE FAMIGLIE “CERIOLI”

    Lontani discendenti di Santa Elisabetta Cerioli intervengono alla canonizzazione

roma (Migranti-press) – Anche Paola Elisabetta Cerioli è stata dichiarata Santa, domenica 16 maggio. Una donna di Soncino in provincia di Cremona nata nel 1816, felicemente sposata e madre di 4 figli che però morirono in tenera età. A 39 anni rimase vedova e si dedicò all’infanzia abbandonata. Nel 1857 fondò l’Istituto delle Suore della Sacra Famiglia a Comonte (Bergamo) e sei anni dopo l’Istituto dei Padri religiosi della Sacra Famiglia. Con loro diede il via a convitti, orfanotrofi, scuole, case per esercizi spirituali e per la formazione degli adulti. La sua opera non restò in Italia ma ben presto emigrò in Brasile, Uruguay, Mozambico.

Morì la vigilia di Natale del 1865 all’età di 49 anni. Pio XII la proclamò beata nel 1950 ed ora Papa Giovanni Paolo II la proclama Santa per tutta la Chiesa. Fra le migliaia di persone presenti in Piazza San Pietro: 150 pellegrini, guidati dai Padri della Sacra Famiglia, che vivono nel Paranà e Rio Grande do Sud, in Brasile. 

Furono i guai a spingere verso il sud del Brasile Giacomo Pietro Cerioli e suo fratello, poiché, una volta arrivati a San Paolo del Brasile, furono aggrediti e spogliati di ogni bene. Era il 1867 e la loro forza seppe far fronte ai tanti disagi. I Cerioli di oggi stanno bene economicamente e sono bene inseriti nella società brasiliana dove svolgono le più svariate attività.

Gli antenati certamente sapevano dell’attività della loro parente Cerioli, diventata suora, ma ne parlarono molto poco ai loro figli e nipoti nati in Brasile. Solo nel 1950 in occasione della beatificazione di Paola Elisabetta, i Cerioli della seconda e terza generazione vennero a sapere di questa grande figura di donna, anche grazie alla presenza e all’attività pastorale dei padri della sacra famiglia, in Brasile dal 1951. Videro così le prime immagini di colei che era proposta agli onori degli altari.

Nel 1997 furono attribuiti a Paola Elisabetta Cerioli altri miracoli e questa fu la scossa per i Cerioli del Paranà e del Rio do Sud per un sussulto di orgoglio: cominciarono a rintracciarsi, a ricercare dove erano finiti i discendenti dei due fratelli arrivati a San Paolo nel 1867. Cominciarono a ritrovarsi dopo oltre 130 anni, qualcuno ha provato a mettere insieme i percorsi degli avi, a rintracciare origini e radici, qualcun altro ha cominciato a scrivere la storia delle famiglie, altri cominciarono a visitare la terra italiana ed i luoghi dei nonni e bisnonni; nel 1998 i Cerioli fanno scolpire una statua in legno della beata per regalarla alla Chiesa della loro parrocchia. 

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.
254) MODIFICHE ALLA DISCIPLINA IN MATERIA DI CITTADINANZA

roma (Migranti-press) - Prosegue presso il Comitato ristretto della I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati la discussione di dieci proposte di legge recanti “Disposizioni in materia di acquisto della cittadinanza” e della proposta di legge costituzionale (n. 4786) di “Modifica dell’articolo 48 della Costituzione in materia di cittadinanza”. Quest’ultimo provvedimento mira ad integrare il disposto dell'articolo 48 della Costituzione, che disciplina la titolarità e l'esercizio del diritto di voto, anteponendo al primo comma di tale articolo un nuovo comma del seguente tenore: «Sono cittadini coloro i quali partecipano effettivamente alla vita economica, sociale e politica del Paese e soddisfano i requisiti stabiliti dalla legge». 

I progetti di modifica della legge ordinaria n. 91/1992, invece, intervengono su puntuali aspetti della vigente disciplina concernenti l'acquisto della cittadinanza alla nascita (jure sanguinis o jure soli) ovvero il riconoscimento della cittadinanza (per «naturalizzazione») allo straniero residente in Italia. Al riguardo, l’attuale disciplina stabilisce che acquistano automaticamente alla nascita la cittadinanza italiana coloro i cui genitori (anche soltanto il padre o la madre) siano cittadini italiani, in base quindi allo jure sanguinis. Il criterio alternativo dello jus soli è invece previsto soltanto in via residuale, limitatamente ai nati in territorio italiano che hanno genitori ignoti o apolidi. La stessa possibilità è prevista per i nati in Italia ai quali la legge dello Stato di origine dei genitori non consente di acquisire la cittadinanza dei genitori stessi. La cittadinanza italiana è acquisita anche per riconoscimento della filiazione oppure a seguito dell'accertamento giudiziale della sussistenza della filiazione. Sono altresì previste modalità agevolate di acquisto della cittadinanza per gli stranieri di origine italiana, nel senso che la cittadinanza può essere acquistata dagli stranieri o apolidi, discendenti (fino al secondo grado) da un cittadino italiano per nascita, a condizione che facciano un'espressa dichiarazione di volontà e che siano in possesso dei requisiti previsti dalla legge. Quanto invece allo straniero che sia nato in Italia, questi può divenire cittadino italiano a condizione che vi abbia risieduto legalmente e ininterrottamente fino al raggiungimento della maggiore età e dichiari, entro un anno dal compimento della maggiore età, di voler acquistare la cittadinanza italiana. Per quanto riguarda l'acquisto della cittadinanza da parte di stranieri o apolidi che hanno contratto matrimonio con cittadini italiani, occorre soddisfare una serie di condizioni particolari. L'acquisto della cittadinanza può avvenire, infine, per concessione attraverso una valutazione discrezionale di opportunità da parte della pubblica amministrazione, previo parere preventivo del Consiglio di Stato.(P.A.)

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.
256) RICONOSCIMENTO DEL DIRITTO DI VOTO AI CITTADINI STRANIERI

roma (Migranti-press) - Continua presso il Comitato ristretto della I Commissione (Affari costituzionali) di Montecitorio l’esame di  otto proposte di legge costituzionale concernenti il “Riconoscimento del diritto di voto ai cittadini stranieri”. Tutti i progetti in esame, ad eccezione della proposta n. 4397, che integra la disciplina dell'articolo 48 della Costituzione introducendo un successivo articolo 48-bis, apportano modifiche all'articolo 48 della Costituzione. Solo alcune intervengono anche su altre parti della Carta costituzionale. 

Le soluzioni prescelte si differenziano sotto vari aspetti; vi sono alcuni provvedimenti che attribuiscono espressamente ai cittadini stranieri sia l'elettorato attivo sia quello passivo, mentre altre si riferiscono al solo esercizio del diritto di voto. Quanto ai destinatari delle norme in esame, la proposta n. 4397 fa riferimento agli stranieri non comunitari, mentre tutte le altre comprendono tra i loro destinatari anche i cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea. Mentre le proposte di legge nn. 2374 e 4326 si limitano a riconoscere il diritto di voto agli stranieri senza aggiungere particolari limitazioni o requisiti, ma rinviando integralmente alla legge ordinaria la determinazione di questi e delle modalità per l'esercizio del diritto, le altre proposte delimitano da un lato tale estensione alle sole elezioni amministrative, ovvero, con diverse formulazioni, alle elezioni regionali ed a quelle presso gli enti locali, con esplicita esclusione delle elezioni politiche, e, dall'altro si riferiscono ai soli stranieri regolarmente residenti in Italia da un determinato numero di anni. (P.A.)

257) 1500 ITALIANI AL PRIMO CONVEGNO DELLA TERZA ETÀ

        Un servizio prezioso alle comunità italiane 

einsiedeln/ch (Migranti-press) - Neppure il tempo inclemente ha impedito ai 1500 italiani pensionati di trovarsi ad Einsiedeln, giovedì 6 maggio 2004, all’appuntamento organizzato dalle MCI operanti in Svizzera. Una quarantina di bus che provenivano dalle varie zone - Romancia, Argovia, Basilea, Berna, Lucerna, St.Gallo, Zurigo e Romandia di lingua francese - hanno sicuramente catturato l’attenzione degli abitanti e visitatori di Einsiedeln. In poco tempo la Basilica della Madonna Nera si è ritrovata stracolma di persone raccolte attorno al vescovo di Lugano mons. Pier Giacomo Grampa, invitato dal delegato nazionale delle MCI, Don Antonio Spadacini, a presiedere questo particolarissimo raduno. Il Presule, nel saluto d’accoglienza così si è espresso: “Altri vescovi di questo paese conoscono bene la nostra lingua e avrebbero potuto presiedere questa celebrazione alla Madonna degli Eremiti, che si venera in questo santuario. Nessuno, però, condivide la vostra condizione di essere degli immigrati. Questo tratto mi accomuna a voi. Sono un vescovo frutto dell’emigrazione, che mi rende sensibile e solidale con le vostre fatiche, i vostri sacrifici, la vostra nostalgia di aver dovuto lasciare la patria d’origine. Per questo mi sento legato a voi e credo di poter comprendere ed esprimere i vostri sentimenti alla Madonna nera”.

Nella sua omelia, il celebrante ha sottolineato il grande valore, la serietà e la dedizione del lavoro svolto dagli italiani in terra elvetica. “Ascoltando la prima lettura di questa Messa ho pensato a voi, là dove si dice: Il Dio di questo popolo scelse i nostri padri ed esaltò il popolo durante il suo esilio. Credo si possa dire anche di voi, che i bisogni dell’esistenza hanno condotto a vivere in un paese straniero, dove vi siete fatti rispettare con la serietà e la dedizione del vostro lavoro e vi siete meritati riconoscimento e stima. Io stesso sono stato condotto dagli eventi della vita ad emigrare in Svizzera e la bontà e benevolenza del Signore oggi mi hanno voluto vescovo di una diocesi di questo paese”. Questo convegno ha dato visibilità ai 37.000 italiani pensionati presenti in Svizzera. Un potenziale tutto da scoprire e mettere in valore. In questa giornata non sono mancate le note gioiose di canti tradizionali, patriottici e di compagnia. 

258) APPELLO URGENTE AL PARLAMENTO SULL’ASILO: IL COMUNICATO STAMPA (I)

      Fra gli enti firmatari dell’appello figura anche la Migrantes

roma (Migranti-press) - I maggiori enti di tutela e assistenza dei rifugiati in Italia nonché le confederazioni sindacali rivolgono un appello urgente affinché la legge sul diritto di asilo attualmente in discussione alla Camera dei deputati permetta il pieno rispetto dei diritti dei rifugiati e garantisca una procedura di asilo equa ed efficace ed un adeguato sistema di accoglienza.

La proposta di legge intende finalmente attuare il dettato costituzionale, per cui “Lo straniero, al quale sia impedito nel suo Paese l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costituzione Italiana, ha il diritto d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le condizioni stabilite dalla legge”(art.10 comma 3 Cost.).

Il testo tuttavia, così come approvato dalla I Commissione della Camera non presenta sufficienti  garanzie procedurali:

- è irrinunciabile, per chi si vede rigettata la richiesta d’asilo, la possibilità di proporre un ricorso effettivo davanti al giudice; durante il tempo di attesa della decisione il richiedente asilo deve essere autorizzato a rimanere in Italia;

- non appare giustificato che tutti i richiedenti asilo che presentano spontaneamente la loro richiesta alle autorità vengano trattenuti in centri speciali e sottoposti a una procedura semplificata che offre minori garanzie rispetto a quella ordinaria, solo perché hanno fatto ingresso in Italia senza passaporto o perché privi di un permesso di soggiorno.

Si auspica inoltre che il testo sia emendato in modo da garantire un’accoglienza dignitosa e il diritto al lavoro  per i richiedenti asilo. Il coinvolgimento istituzionale degli enti locali nelle attività di accoglienza e integrazione dei rifugiati, come previsto dalla proposta di legge, dovrebbe essere ormai acquisito e deve comunque essere supportato da una copertura finanziaria garantita con continuità da parte dello Stato.

259) APPELLO URGENTE AL PARLAMENTO SULL’ASILO: IL TESTO DELL’APPELLO (II)

     Porta come titolo: “Per una legge equa ed efficace sul diritto d’asilo”

roma (Migranti-press) - L’Italia si appresta, per la prima volta nella sua storia repubblicana, a dare attuazione al diritto d’asilo costituzionale attraverso una legge del Parlamento che potrà, finalmente, consentire una gestione coerente ed organica dei vari aspetti concernenti le persone straniere che necessitano di protezione internazionale, al momento dell’arrivo e durante la loro presenza sul territorio nazionale.

Si tratta di un’opportunità storica. Da molti anni, l’Alto Commissariato dell’ONU per i Rifugiati e tutte le associazioni ed organismi impegnati per la difesa dei diritti umani e le libertà fondamentali della persona auspicano l’adozione di una legge organica sull’asilo. 

Le associazioni e gli organismi firmatari si appellano al Parlamento, al Governo e all’opinione pubblica affinché questa opportunità non sia inquinata da considerazioni restrittive, che enfatizzano unicamente la prevenzione dell’abuso del diritto d’asilo. L’asilo è da sempre espressione di umanità, generosità e solidarietà con chi è perseguitato nel proprio paese. Non può in alcun modo essere considerato uno strumento per combattere l’immigrazione irregolare.

I firmatari accolgono con favore la circostanza che molti elementi della proposta di legge nel testo approvato dalla I Commissione della Camera dei Deputati rispecchiano fedelmente lo spirito e la lettera del dettato costituzionale, dei principi e del diritto internazionale e possono rappresentare un importante passo verso un ordinamento equo ed efficace della materia.

Ricordiamo, a titolo di esempio, la definizione della persona avente diritto d’asilo; la menzione di “genere”, di “orientamento sessuale” e di “appartenenza a un gruppo etnico” quali elementi che possono portare al riconoscimento dello status di rifugiato; il decentramento della procedura per il riconoscimento dello status di rifugiato; l’indipendenza ed autonomia delle commissioni territoriali; norme sul ricongiungimento familiare; il diritto al lavoro per il richiedente asilo, anche se il termine stabilito in sei mesi, che deve decorrere prima di poter instaurare un regolare rapporto lavorativo, appare troppo ampio.

Purtroppo, il testo contiene altri elementi, quali, segnatamente, quelli  riguardanti le garanzie procedurali, che richiedono una diversa impostazione per assicurare la conformità della legge ai principi universali di protezione internazionale e con la nostra Costituzione. In questa richiesta, le associazioni e gli organismi firmatari si vedono confrontati con le recenti pronunce emanate sia dalla Corte Costituzionale che dal Consiglio di Stato: appare oltremodo irrinunciabile la possibilità di proporre un ricorso effettivo all’organo giurisdizionale contro il diniego di concessione del diritto d’asilo. Il richiedente deve essere autorizzato a rimanere in Italia durante il tempo di attesa della decisione dell’organo giurisdizionale, diversamente i rischi per la vita e l’incolumità della persona potrebbero portare a danni gravi e irreparabili. Si auspica d’altro canto che tale periodo sia il più breve possibile.

L’organo giurisdizionale deve avere la possibilità di ordinare il rilascio del permesso di soggiorno per richiesta d’asilo quale misura cautelare, valutando a tal fine fumus boni iuris e periculum in mora. Si ritiene comunque che costituisce senz’altro un obbligo per il richiedente asilo garantire la propria reperibilità durante tutta la procedura, pur tuttavia egli deve essere messo in grado di onorare tale obbligo attraverso un sistema di accoglienza in strutture adeguate. Si rileva inoltre che la mancanza di posti disponibili per l’accoglienza non può in nessun caso danneggiare la posizione legale del richiedente asilo, tanto più in un paese che deve senz’altro adoperarsi per incrementare la rete di accoglienza.

Non appare comunque adeguatamente giustificato in punto di diritto il motivo per cui la persona che presenta spontaneamente la propria richiesta d’asilo alle autorità competenti venga trattenuta in centri speciali e sottoposta ad una procedura semplificata che offre un livello inferiore di garanzie procedurali, rispetto alla procedura ordinaria, così come si evince attualmente dal testo approvato in Commissione. La grande maggioranza dei rifugiati in Italia e in tutta Europa arrivano nel Paese d’asilo privi di passaporto, di visto o altri requisiti per l’ingresso regolare. Tale circostanza non può assolutamente portare al sospetto generalizzato che la persona intenda fare un uso strumentale del diritto d’asilo. Il collegamento automatico tra l’istituto del “trattenimento” e l’applicazione della “procedura semplificata” così come attualmente configurato, non sembra dare sufficienti garanzie procedurali ai richiedenti asilo in tale delicatissima fase. 

Per quanto riguarda le misure di assistenza e di accoglienza, si auspica che il testo sia emendato così da garantire un’accoglienza dignitosa a tutti i richiedenti asilo e da recepire adeguatamente la recente Direttiva dell’Unione Europea sulle condizioni minime di accoglienza.

Le associazioni e gli organismi firmatari, molti dei quali da anni impegnati direttamente per l’accoglienza e l’integrazione di richiedenti asilo e rifugiati, considerano che il coinvolgimento istituzionale degli enti locali in tale attività, quale previsto dalla proposta di legge in oggetto, sia ormai acquisito. 

Tuttavia, emerge l’esigenza che lo Stato si impegni con continuità al fine di garantire la copertura finanziaria delle spese degli enti locali per l’accoglienza della totalità dei richiedenti asilo e dei rifugiati bisognosi di assistenza.

Firmatari: Acli; Caritas Italiana; Casa dei Diritti Sociali - FOCUS; Consiglio Italiano per i Rifugiati (CIR); Consorzio Italiano Solidarietà (ICS); CGIL; CISL; Comune di Roma; Federazione delle Chiese Evangeliche; Fondazione Astalli; Fondazione Migrantes; Fondazione Verga; Unione Forense per i Diritti dell’Uomo; UIL.

